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◆ Il documento dell’ex premier prefigura un’area «riformista» a Strasburgo
I Ds chiedono un riferimento alle famiglie socialista e popolare
Il Ppi: le pretese dei Democratici sono inaccettabili, uccidono la coalizione
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La timbratura
dei verbali
in un seggio
e sotto
Gigliola
Cinquetti

IN
PRIMO
PIANO

Europee, scontro con Prodi
sul «preambolo» ulivista
Veltroni: va modificato. Il Professore: Ppi infído

Cossiga a Marini
«Lascia Romano
stiamo nel Ppe»
ROMA Francesco Cossiga è cau-
sticoefantasioso,comealsolito:
«Petulantieconfuse»,cosìilse-
natorebolla lapropostarivoltada
ProdiaDsePpidiaderire«auna
stravagantealleanzadell’Ulivo
perl’Europa».Larichiestaaidue
partiti,«giàmembridelPpeedel
Pse»,vienerivoltadalcandidato
allapresidenzadellaCommissio-
neeuropeache«nonostanteiri-
chiamieuropeiaoccuparsidiEu-
ropacontinuaaimpegnarsinella
politicaitalianainterna,giàcom-
promettendolasuacredibilitàe
l’immaginediserietàdell’Italia in
Europa».

AFrancoMarini, invece,Cossi-
gachiedeche«facciascelte
chiare,serieedefinitiveperil
Ppe,adottandoneinviaunica
simbolo,nomeeprogrammae
aprendosicoraggiosamente,
senzapretesediprimogenitura,a
colorocheaderiscono,perispira-
zionecristianaolaica,agli ideali
popolariesiponga,confedeltà
allealleanze,masenzasubordi-
nazioneadalcuno,comepartito
democraticodicentroriformato-
reinItaliaeinEuropa».Anche
ClementeMastellarichiamaMa-
riniallacasadelCentro,datoche
«l’Ulivoèunricordopoliticosbia-
dito»,commentailsegretario
dell’Udr,quindièun«falsopro-
blema»sperareinunriferimento
comuneall’Ulivonelsimboloper
leeuropee.L’«amico»Marini,
secondoMastella,dovrebbe
compiere«unattodicoraggioe
di lungimiranzapolitica:alleele-
zionidel13giugnoscelgailcen-
tro»,datocheirisultatidelrefe-
rendumhannorivoluzionatotan-
tecosepolitiche,perché«èdal
18aprilechesideveripartire».

NATALIA LOMBARDO

ROMA L’Ulivo sta perdendo le fo-
glie. Sta per andare all’aria la possibi-
lità che ci sia un richiamo all’alberel-
lo dell’alleanza come elemento unifi-
cante sui simboli per le europee che
Ds, Ppi, Verdi e Democratici dovran-
no presentare questa domenica. «Ca-
ro Romano», chiede Walter Veltroni
all’ex premier nonché leader dell’Asi-
nello: siamo d’accordo su quasi tutto
ma, per favore, smettila con questa
idea di un’associazione trasversale di
parlamentari «riformisti europei»
perché ognuno di noi la propria «fa-
miglia» in Europa ce l’ha. «Caro Wal-
ter», non posso accettare, risponde
Romano perché alcuni di noi non si
impegnano per il bipolarismo, però
parliamone faccia a faccia. È deluso,
il leader della Quercia, per il rifiuto
di Prodi, ma conserva la speranza
che si possa trovare un punto di con-
vergenza. Se ci sarà o no un incontro,
e quando, non si sa ancora, ma il
tempo stringe.

In un via vai
di lettere comin-
ciato mercoledì
fra l’ex premier e
i partner dell’U-
livo si è incarta-
to il dialogo, che
pure mantiene
formalmente to-
ni di grande cor-
tesia, nero su
bianco. Ma la
carta da lettere
di Prodi porta il
marchio dell’Asinello e questo irrita
non poco Franco Marini, vero desti-
natario del messaggio dei Democrati-
ci: «Ma come, insistono sulla storia
dell’associazione? Questa è una pro-
vocazione», ovvero che Prodi si fac-
cia capo dell’alleanza, si deduce a
piazza del Gesù. E si ripete il com-
mento di una settimana fa, quando il
Ppi disse no al «preambolo» presen-
tato da Marina Magistrelli: «È evi-
dente che il disegno di Prodi è quello
di uccidere l’Ulivo per fare spazio al-
l’Asinello e lo dimostra la velocità

con cui vuole chiudere la vicenda dei
simboli quando tutto, anche grafica-
mente, era già pronto», replica Dario
Franceschini, numero due del Ppi,
che vede nella posizione dell’Asino
una «convenienza elettorale». Una
provocazione anche per il verde
Mauro Paissan: «Prodi non può usare
il simbolo dell’Ulivo, non è lui che lo
dà o lo nega, perché la nostra è un’al-
leanza, non un mono-partito».

Ma lo scontro è diretto: secondo il
Ppi i Democratici mirano al supera-
mento delle identità dei partiti e vo-
gliono esportare l’Asinello in Europa;
secondo il trio Prodi-Di Pietro-Cen-
tocittà, i popolari sono parenti-ser-
penti: per la «prospettiva di vedere
gli eletti nelle liste del Partito popo-
lare sedersi nel prossimo Parlamento
europeo fianco a fianco degli eletti
nelle liste di Forza Italia» senza «ele-
menti di distinzione», si legge nella
missiva di Prodi a Veltroni. A questo
si aggiungono «le recenti dichiara-
zioni di Franco Marini dalle quali
emerge addirittura l’ipotesi di allar-
gare alla stessa Fi la nostra maggio-

ranza parlamentare».
Andiamo per ordine. Mercoledì

pomeriggio: prima lettera di Prodi a
Veltroni, Marini e Manconi nella
quale insieme alla dichiarazione pro-
grammatica iniziale stilata da Veltro-
ni è allegata una paginetta, che ripro-
pone il famoso «preambolo» di una
settimana fa, con la richiesta di un
impegno comune per la nascita di
una associazione di parlamentari ri-
formisti, trasversale alle famiglie eu-
ropee. Ieri mattina: risposta scritta di
Veltroni a Prodi nella quale si chiede
un emendamento: togliere quel pas-
so sull’associazione di europarlamen-
tari e sostituirla con un riferimento
più esplicito agli attuali schieramenti
in campo europeo, ovvero le due
grandi famiglie dei Popolari e dei So-
cialisti. Una formula, in pratica, che
rispetti di più le identità dei partiti. I
Verdi, invece, chiedono (a voce) il ri-
ferimento nel programma al comune
impegno del centrosinistra per una
conferenza sui Balcani. Ieri, primo
pomeriggio, seconda lettera di Prodi
a Veltroni, ok sul Kosovo però: «Pur-

troppo sono costretto a insistere nel
chiederti di accettare il testo della
versione che ti ho ieri inviata».

Intanto ieri una riunione dei soci
fondatori dell’Ulivo ha sancito giuri-
dicamente la possibilità che il logo-
ulivo sia usato nei simboli dei partiti
per il 13 giugno, purché i due terzi
dei parlamentari sia d’accordo. A Lar-
go Brazzà e nella sede di Italia dei va-
lori, pur nell’agitazione, sembra es-
serci stupore: «Nessuno chiede di rin-
negare le famiglie europee», dice Ma-
rina Magistrelli «è il Ppi che esagera

la lettura del preambolo, noi voglia-
mo solo salvare l’anima dell’Ulivo».
Ma senza l’impegno sul facsimile uli-
vista in Europa «che senso ha mette-
re nel simbolo una “foglia di fico”?»
precisa Willer Bordon.

Sull’uscita di Marini per l’allarga-
mento della maggioranza a Fi a piaz-
za del Gesù si corregge la mira, pun-
tandola sulla guerra nel caso di un’u-
scita di Cossutta e Verdi se si arriverà
a un attacco di terra. Ne hanno di-
scusso a Botteghe Oscure Franceschi-
ni e Veltroni.

■ FRANCO
MARINI
«Se Romano
insiste
sull’Associazione
a Strasburgo
sta cercando
la provocazione» Ivano Pais/Nuova cronaca

ROMA Non s’è sciolto ilnododel-
la candidatura di Giorgio Napoli-
tano alle europee. Il leader diessi-
noneigiorniscorsiavevascrittoal
«Corriere del Mezzogiorno» di
Napoliperspiegarechenonsareb-
be stato il capolista della Quercia
nel Sud, come tutti davano per
scontato. «Forti considerazioni di
caratterepersonale-avevascritto-
relativealtipodiimpegnodaassu-
mere per i prossimi anni, mi sug-
gerisconodinonaccogliere lapro-
postadiguidarequella lista.Lade-
cisionesaràcomunquepresainse-
de di Direzione nazionale del par-
titolaprossimasettimana».Napo-
litano aveva anche smentito con
energia la voce che la sua decisio-
ne fosse in polemica con la possi-
bile candidatura del sindacodiSa-
lerno,VincenzoDeLuca,conside-
rato elettoralmente molto forte e
quindi in grado di rivoluzionare i
pronostici sugli eletti, non ovvia-
mente in rapporto a Napolitano
ma agli altri candidati. Ieri pome-
riggio, la segreteria nazionale Ds
ha discusso senza prendere deci-
sioni definitive. Una riunione in-
terlocutoria, quindi, accompa-
gnata dall’insistente tam-tam se-
condocuisiritiene«assolutamen-
te indispensabile» la presenza del
leader storico diessino alla testa
della lista meridionale. Insomma,
sarebbe in corso un pressing per
far recedere Napolitano dalla sua
decisione. Tutto come previsto
per il resto: Bruno Trentin nel
Nord Ovest, Elena Paciotti nel
Nord Est, Claudio Fava nelle isole.
Al Centro scende in campo il nu-
merouno,WalterVeltroni.

Intanto, l’Italia dei politici e dei
vip è interamente tirata in ballo,
spesso, addirittura, senza saperne
nulla. I «grandi enigmi» sono or-

mai noti: Arnaldo Forlani, oppor-
tunamente spazzolato e liberato
dalle tracce di naftalina, dove sarà
candidato da Fi? E Gigliola Cin-
quetti, che finalmente l’età ce
l’ha, eccome, quale lista dell’Asi-
nello sceglierà di cavalcare? E Ma-
riotto Segni che farà? Capeggerà
l’anteprima dell’Elefante (una
specie di prova generale per sag-
giare possibili futuri scenari) nelle
isole insiemeailuogotenentidiFi-
ni che però po-
trebbero infil-
zarlo essendo i
voti della Sici-
lia tre volte di
più di quelli
della Sarde-
gna?

IncasaBerlu-
sconi c’è un
punto fermo:
sarà lui daper-
tutto il capoli-
sta. Il caso Del-
l’Utri, invece, ha riaperto i giochi
sul resto: verràcandidatosoltanto
in Sicilia - con il rischio di venire
schiacciato tra Di Prima (uscente)
Scapagnini (ilmedicochecural’e-
stetica del cavaliere) e Musotto
(lui,giàassoltodalleaccuse) -oan-
che in un altro collegio del Nord?
Negli ambienti di Fi vengono ac-
creditati anche Iva Zanicchi e Zef-
firelli pronti a rafforzare la pattu-
glia degli uscenti: Guido Podestà,

Ombretta Colli, Giampiero Boni-
perti, Raffaele Costa. Della com-
pagni farà parte anche Giorgio
Fanfani che dopo essere statocan-
didato per l’odiatissimo (da Fi)
Udr«tradì»scegliendoilPolo.

Complicata la situazione in An.
Ieri Fini ha nei fatti avuto il via li-
beraperle listeassiemeaSegniche
si porterà dietro il sempre pronto
Diego Masi. Il problema vero, co-
munque, sarà la sistemazione dei

liberalradicali Taradash e Caderisi
che avendo abbandonato di fre-
sco Berlusconi potrebbero diven-
tareunelementodipolemica.

Tutto sistemato, tra i Popolari.
Nel Nord Est Pierluigi Castagnetti
enelNordOvestl’exministroGia-
carlo Lombardi. Il Centro sarà sal-
damente occupato da Franco Ma-
rinie ilSuddaGerardoBianco.Più
complessa lasituazionenelle isole
doveilnumerounopotrebbeesse-

re il parlamentare uscente Saverio
Burtone, sardo, a cui insidia il po-
sto Luigi Cocilovo, segretario del-
la Cisl siciliana che ha uno spon-
sor di tutto rispetto, Sergio D’An-
toni. Non sarà in lista, invece, Al
Bano.

I Verdi hanno fatto un colpac-
cioinSiciliaconvincendoacapeg-
giare la lista Maria Falcone, la so-
rella del giudice assassinato dalla
mafia, che inquesti anninonave-
va voluto mai candidarsi nono-
stante numerose offerte. Luigi
Manconi sarà capolista a Roma
mentre nell’Italia occidentale
aprirà Aldo Busi. È stata smentita,
invece, la candidatura di Luca So-
fri,ilfigliodiAdriano.

Nell’Asinello non sarà presente
Antonio La Forgia, nonostante le
insistenza di Prodi. Diventata irri-
solvibile la grana sicula che con-
trappone Enzo Bianco e Leoluca
Orlando per il posto di capolista
nelle isole, per sciogliere il nodo è
statodecisounsorteggio.Definiti:
Cacciari nel Nord Ovest per fare
spazio nel Nord Est a Paolo Costa
(già rettoreaVenezia); aRomaRu-
telli e nel Sud Di Pietro. Di Pietro
sarà in lista (in ordine alfabetico)
anche nele due ciscoscrizioni del
Nord, segnalando così una condi-
zione privilegiata rispetto agli al-
tri.Consistente, infine, l’elencodi
chi smentisce che sarà candidato:
unopertutti,ChiccoTesta. A.V.

Parte la corsa per un seggio a Strasburgo
Pressing ds su Napolitano. Nell’Asinello sorteggio Bianco-Orlando

I CAPILISTA PER LE EUROPEE

NORD
ORIENTALE
FI-Berlusconi
DS-Paciotti
AN-SEGNI-Fini o Segni
PPI-Castagnetti
ASINELLO-Costa
VERDI-Busi

CENTRO
FI-Berlusconi
DS-Veltroni
AN-SEGNI-Fini
PPI-Marini
ASINELLO-Rutelli
VERDI-Manconi

SUD
FI-Berlusconi
DS-Napolitano(?)
AN-SEGNI-Fini
PPI-Bianco
ASINELLO-Di Pietro

ISOLE
FI-Berlusconi
DS-Fava
AN-SEGNI-Segni o Cristaldi
PPI-Burtone
ASINELLO-Bianco e Orlando
VERDI-M. Falcone

NORD
OCCIDENTALE
FI-Berlusconi
DS-Trentin
AN-SEGNI-Fini o Segni
PRI-PCI-Zanone
PPI-Lombardi
LISTA BONINO-Bonino
ASINELLO-Cacciari

■ GIRANDOLA
DI NOMI
Luca Sofri
e Chicco Testa
smentiscono
Cinquetti
e Zanicchi
riflettono

Sondaggio: no
al sindaco
parlamentare

IL CASO

Da Canzonissima a Bruxelles guidati da Al Bano
di STEFANO DI MICHELE

ROMA Non piace agli italiani il
doppiolavoro, inmunicipioein
parlamento,deisindaci.Secon-
dounsondaggioDatamedia,ela-
boratoperlatrasmissionetvdi
Canale5«ParlamentoIn», il
68.6percentodegli italianidice
noallacandidaturadeiprimicit-
tadinialleelezionieuropee.Ilmo-
tivo?«Nonporterebbeanulladi
buono,néallacittaamministrata
dalsindaco,néalparlamentoeu-
ropeo».

Lapensadiversamenteil
23.7%delcampioneintervistato,
secondoilquale, invece,«unsin-
dacodiunagrandecittàriusci-
rebbeadassolverebeneidueim-
pegnicontemporaneamente».

S e c’è un Grande Vecchio della politi-
ca italiana, probabilmente deve trattar-
si dei fratelli Vanzina. Tra levate di ra-
gli e barriti, quorum e astensione, «caz-
zate» (Marini) e «chi se ne frega» (Pro-
di), è arrivato il momento di mettere
mano alle liste per le europee. E qui,
piuttosto che il dibattito politico si leva
l’acuto; invece del futuro dell’Euro, è
presumibile un forte rilancio di «Can-
zonissima». Se poco tempo fa il Cava-
liere - che in gioventù si era esibito al
microfono sulle navi da crociera - ha
mostrato un forte interesse per spostare
la simpatica Iva Zanicchi da «Ok, il
prezzo è giusto!» al parlamento conti-
nentale, negli ultimi giorni c’è stato un
potente rilancio dal centrosinistra. E co-
sì i popolari hanno cercato di mettere in
pista Al Bano, mentre quelli dell’Asi-

nello ribattono alla grande con Gigliola
Cinquetti. Per i voti ancora non si sa,
ma intanto si registra, dopo il tonfo re-
ferendario, il trionfo della nobiltà del
nazionalpopolare.

Candidature che i tre artisti, senza
ironia, meritano alla grande. La Zanic-
chi, per dire, si sarà certo scocciata di
piazzare, tutti i giorni che Dio manda
in terra, frullatori miracolosi e parure
matrimoniali a folle di casalinghe. Iva,
del resto, se mai dovesse varcare la so-
glia del palazzo di Bruxelles, non arri-
verebbe impreparata. Ora la vedete lì
sul video alle prese con una lavastovi-
glie, ma al suo attivo le cronache tra-
mandano, nientemeno, una serata mi-
litante per il Vietnam nel ‘73, con reci-
tal di poesie di un certo non indimenti-
cabile poeta di Hanoi e le canzoni di

Theodorakis e un album ispirato ai ver-
si di Garcia Lorca... Roba da far invi-
dia, dal punto di vista di Bertinotti, a
Citto Maselli. Ma Silvio ignorerà, ma-
gnanimo, «caro, amore caro, ridono di
te/ perché vendi limoni sulle navi di
Barcellona», e si butterà sulla più pro-
saica «Due grosse lacrime bianche» o
su «I tuoi anni più belli», che vorrà im-
maginare dedicata alla sua guida del
Polo. Del resto, mica si è spaventato dei
trascorsi di Ombretta Colli, che euro-
parlamentare è già, e che un tempo in-
tonava canti femministi, «dalla costola
di Adamo/ sei volata via lontano». E
comunque, una che ti può prendere la
mano e dirti che futuro avrai, con que-
sti chiari di luna, bisogna almeno met-
terla al posto di Pisanu...

Ma inoperoso non resta certo l’altro

fronte. I popolari - che rumorosamente,
a quorum non raggiunto, possono into-
nare «Felicità» - hanno puntato l’atten-
zione su Al Bano, cantore dei fasti della
«cara terra mia», uno che frequenta
Sanremo ma che pratica anche i colti-
vatori diretti. Marini, che ha l’eleganza
casual di un agrario liberale, gli perdo-
nerà sicuramente, se accetterà la candi-
datura, i doppiopetti con camiciola alla
coreana. Sognante, Rosy Bindi si ab-
bandonerà «Nel sole»... E pazienza se
anni fa Luciano Salce schiaffava rego-
larmente ogni nuovo motivetto prove-

niente da Cellino San Marco nella sua
personale «schif parade»: solo gli schi-
filtosi credono che don Sturzo escluda
«Nostalgia canaglia» dal pensiero del
popolarismo.

L’Asinello, che avrebbe avuto il suo
cantore ideale nel bucolico Luca Sardel-
la, si è fatto vivo con Gigliola Cinquet-
ti. Magari perché ancora non ha l’età,
forse perché ha Di Pietro, va a sapere,
sono sempre cose strane, ma il quadru-
pede prodiano vorrebbe proprio issarsi
in groppa la mitica Gigliola. La quale
fa sapere di avere «sempre votato a si-

nistra, ma nell’area riformista» e anni
fa già annotava che «il mondo è pieno
di ingiustizie», quindi farebbe la sua fi-
gura, ma ancora non scioglie la riserva.
Il suo «Dio come ti amo», poi, non di-
spiacerebbe nella ressa di capi e sotto-
capi che affollano la lista del Professo-
re. Chi potrebbe essere così cattivo d’a-
nimo, per dire, da negarla a Bordon?

Forse, se tutti e tre accetteranno, sarà
più Eurofestival che Europarlamento.
Ma sarà bello lo stesso. E tra Asini ed
Elefanti, non ci sta male neanche
«L’arca di Noè».


